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Nel casolare in Sabina una pistola uguale a quella che uccise Alessandrini 
— — — — — . , '• — « — ' ' , 

- . - - - ' l - v i , • ' ' I 

Un covo a metà tra Br e Prima Linea? 
! 

Ma gli indizi più concreti portano all'assassinio di Varisco - Le indagini partite dalle auto ab­
bandonate dai killer nel quartiere Prati - Perquisite le abitazioni di altri ex di «Pot-op» 

ROMA — Gli indizi più con­
creti portano all'assassinio 
del colonnello Antonio Vari­
sco. A meno di due settima­
ne da quel delitto, la scoperta 
della base terroristica in pro­
vincia di Rieti si sta rivelando 
un'imprevista occasione per 
far uscire le indagini dalla 
routine. I proprietari del ca­
solare — Ina Maria Pecchia 
e i cugini Giampiero e Piero 
Bonano — saranno messi a 
confronto con i testimoni del­
l'agguato all'ufficiale. L'han­
no deciso i magistrati, dopo 
aver fatto l'inventario del ma­
teriale sequestrato nel fabbri­
cato: è stato confermato che 
c'erano anche quattro fucili 
a canne mozze, dei quali uno, 
in particolare, sembra avere 
le stesse caratteristiche del­
l'arma usata per trucidare 
Varisco. 

Una risposta precisa dovrà 
darla il perito balistico inca­
ricato dai giudici, il profes­
sor Luigi Baina Ballone. del­
l'istituto di medicina legale 
di Torino. Il perito ha preso 
in consegna le armi l'altra 
notte. Per cominciare, dovrà 
stabilire se sono funzionanti: 

la risposta occorre per cele­
brare il processo per direttis­
sima per il possesso delle ar­
mi, cui saranno sottoposti nei 
prossimi giorni i tre proprie­
tari del casolare. In seguito 
il professor Baina Ballone do­
vrà dire con esattezza se uno 
di quei fucili è stato adope­
rato per uccidere il colonnello 
Varisco e per l'imboscata ai 
due agenti di guardia fuori 
del carcere torinese delle 
Nuove. 

L'inventario completo delle 
armi sequestrate nel casolare 
di Vescovio non è stato rive­
lato dagli' inquirenti. 

Uno dei giudici che hanno 
partecipato alla perquisizione 
ha detto die in quel fabbri­
cato è stato trovato « uno 
dei più grossi arsenali di armi 
sequestrati finora ai \ terrori­
sti ». Ma è un'affermazione 
molto vaga, che peraltro con­
trasta con le notizie filtrate 
fino a ieri: oltre ai quattro 
fucili, si è saputo solo di 
una pistola automatica « Tau-
rus cai. 7.65 ». di fabbrica­
zione brasiliana, con i numeri 
di matricola limati, trovata 
assieme a tre caricatori. Gli 

inquirenti hanno sottolineato 
che un'arma identica (e di 
questo tipo sembra ce de­
siano poche in circolazione) 
fu trovata nella borsa di Fio-
rinda Petrella, la terrorista 
di Prima linea arrestata il 
27 giugno scorso in un covo 
a Pisa. Sull'arma che aveva 
la Petrella è in corso una 
perizia: c'è il sospetto che 
sia stata usata per l'assas­
sinio del giudice Alessandrini. 

Il fatto che nel casolare 
di campagna in provincia dì 
Rieti sia stata trovata una 
pistola uguale, secondo i giu­
dici. potrebbe far pensare che 
a quella base terroristica fa­
cessero capo anche elementi 
di Prima linea: diciamo an­
che, poiché è stato già detto 
che tra i documenti seque­
strati nel fabbricato c'erano 
volantini delle Brigate rosse, 
anche se ufficialmente nulla 
è stato ancora confermato. 

A questo punto le indagini 
sono orientate verso tre obiet­
tivi. Il primo, immediato, è 
quello di individuare gli altri 
brigatisti che hanno agito go­
mito a gomito con i tre del 
casolare di Vescovio; il se­
condo è quello di accertare 

per quante e quali azioni ter­
roristiche è slata utilizzata 
la « base operativa »; infine 
gli inquirenti stanno tentando 
di capire se i brigatisti stes­
sero preparando davvero un 
sequestro e quale sarebbe 
stata la vittima designata: a 
questo proposito circolano va­
rie voci, ma non c'i» stata 
alcuna conferma. 

Gli ambienti frequentati da 
Ina Maria Pecchia e da 
Giampiero e Piero Bonano 
sono stati setacciati a partire 
da tre giorni fa. La donna, 
36 anni, insegnante, risulta al­
la polizia come un'ex di 
« Potere operaio »: gli inqui­
renti sono convinti che sia 
stata anche legata al brigati­
sta Valerio Morucci. Di lei si 
dice anche che è amica di un 
importante uomo politico. 

Nel novembre del '77 ac­
quistò il casolare in provincia 
di Rieti, dividendo la spesa 
di 18 milioni con i cugini 
Giampiero e Piero Bonano, 
il primo commercialista, l'al­
tro commerciante. Il terzetto 
aveva anche aperto un nego­
zio di abiti usati in via Cala-
matta: il particolare, a pri­

ma vista irrilevante, secondo 
alcune voci potrebbe essere 
stato il punto di partenza del­
le indagini. Via Calamatta. in­
fatti, è una stradina del quar­
tiere Prati die sbuca in via 
Ulpiano: qui. come si ricor­
derà, gli assassini del colon­
nello Varisco abbandonarono 
le due « 128 » usate per la fu­
ga. Una coincidenza? Gli in­
quirenti non si sbilanciano in 
commenti. Ma. a quanto si è 
capito, proprio questa coinci­
denza avrebbe indotto la poli­
zia a compiere accertamenti 
sul conto dell'insegnante e dei 
due cugini, giungendo cosi al 
casolare in provincia di Rieti. 

Anche il negozio nel quar­
tiere Prati è stato perquisito. 
Non è stato trovato nulla. 
stando sempre alle notizie tra­
pelate. Ma agli inquirenti re­
sta il sospetto che il locale 
possa essere stato usato come 
rifugio improvvisato dopo 
azioni terroristiche (si pensa 
soprattutto all'uccisione di 
Varisco e all'assalto alla se­
de dei di piazza Nicosia: in 
entrambi i casi i sicari fug­
girono in direzione del quar­
tiere Prati). 

Ieri mattina la polizia ha 

perquisito anche un pullmino 
di proprietà di Ina Maria 
Pecchia. Era parcheggiato nei 
pressi dell'abitazione della 
donna, a Trastevere. A bordo 
del mezzo, hanno detto in 
questura, è stato trovato e ma­
teriale interessante >: che può 
voler dire tutto o nulla. 

Il riserbo degli inquirenti. 
come si vede, è molto rigo­
roso. Quasi per caso ieri se­
ra si è avuta notizia di una 
perquisizione compiuta in una 
appartamento di via dei Giub-
bonari 105, vicino a Campo 
de' Fiori. La casa, che in pas­
sato era abitata da Fabrizio 
Panzieri, è ora occupata da 
un giovane di cognome Mar­
telli e da Paolo Lapponi, ma­
rito separato della figlia del-
l'on. Mancini, ex aderente a 
« Potere operaio ». Entrambi 
gli inquilini non sono stati 
trovati in casa. La polizia 
avrebbe perquisito l'apparta­
mento alla presenza del pa­
dre di Martelli e sarebbe an­
data via senza sequestrare 
nulla. 

Il documento di unti frazione dell'organizzazione clandestina 

Duro scontro e accuse 
tra gruppi terroristici 

In 20 cartelle, fatte avere a Lotta Continua, il contrasto fra «movimentisti» e «stratega 
cisti» - Divisione sull'utilizzazione dell'assassinio di Moro - I rapporti con l'Autonomia 

ROMA — Le accuse sono 
pesanti: da quella un po' 
oscura di «strategicìsti*. si 
passa a quella di cavati 
guardisti », e avventuristi », 
« stalinisti », teorici , del 
€ tanto peggio tanto me­
glio », « messi di sven­
tura e morte». Per la pri­
ma volta un documento in­
terno delle Brigate rosse 
(« un contributo critico » .si 
definisce) viene * reso pub­
blico, dato alla stampa e 
suona conferma di uno scon­
tro durissimo nell'organizza­
zione clandestina del quale 
emerge forse solo una fac­
ciata. Venti cartelle battu­
te a macchina fitte fitte e 
fotocopiate, accompagnate 
da una lettera, sono siate la­
sciate l'altra- notte in uva 
busta, sotto la saracinesca 
della tipografia di Lolla 
Continua. . , 

' E ieri nella redazione di 
LC. copie del documento, s >• 
no state distribuite ai gior­
nali. Nella lettera i « orba­
tati dissidenti» affermino 
di aver deciso di rendere 
pubblico il testo per dim" 
strare eh? lo scontro nede 
Br e attiene strettamente 
all'ambito della lotta tra li­
nee. per quanto aspra, e 
non ha nulla del regolami 
to di conti mafioso e gang­
steristico ». 

Afa una cosa naturalmen­

te non esclude l'altra, anzi. 
E poi la decisione di rendere 
pubblico il dissenso, semai a 
avere altre ragioni e non 
solo quella di rispondere ai'e 
« strumentalizzazioni e misti­
ficazioni messe in atto da>Ia 
stampa di regime sul caso 
dei 7 disertori con cont'ir 
no di condanne a morte e 
di insinuazioni di delazione ->. 
come si giustifica la lettera. 

Minoranza 
sconfitta 

Ieri nella sede di Lotta Con­
tinua Enrico Beaglio. ha :en-
tato le prime interpretaz'o-
ni: « E' un documento che 
smitizza l'immagine di per­
fetta organizzazione moiv/* 
tica delle Br: il fatto che 
non sia rimasto segreto lice 
quanto sia aspro lo scontro. 
Chi l'ha scritto, i suoi so*t"-
nitori, sono probabilmente 
una minoranza sconfitta nel­
la battaglia interna, che ha 
voluto giocare questa carta. 
per fare un richiamo al 
"movimento", e forse ver 
farlo pesare in questa lotta. 
Forse è anche un tentativo 
di chiamare il gruppo din-
gente storico, in carcere, a 
schierarsi ». E forse anco­
ra — aggiunge Andrea Mor-

cenaro — la pubblicarmi;* 
del documento può essere 
stata l'unico modo di rag­
giungere altri membri del 
l'organizzazione. 

Le venti cartelle aprono 
uno squarcio — anche se in 
parte previsto — sulla cupa 
logica di un'organizzazione 
clandestina su come le t\i 
cisioni non vengono discus­
se. su come gli stessi testi 
non vengono fatti circolo, e. 
Su un documento si dice che 
è stato — vi si legge — « co­
nosciuto dai compagni "tra­
mite" gli stralci riportati da 
Panorama e del quale, si è 
prima detto che era unralso. 
poi che anche questo era ri­
feribile alla sola situazione 
del carcere, quando per no­
stra iniziativa siamo riusci­
ti a recuperarne, all'interno 
del movimento, una copia in­
tegrale, e che, guarda ca­
so. solo oggi viene diffusa 
all'interno dell'organizza­
zione ». 

Questi — e probabilmente 
altri — insomma i metodi 
della lotta di fazione: e sulta 
autenticità del documento 
nrin sembrano esserci dubbi. 
Alcuni passi sembrano cor-
ri-'pondere. testualmente, a 
quel che'si conosce delle va 
gine trovate nel covo di Va­
lerio Morucci e Adriana Fo­
ranea. 

Nel testo — scritto con to­
ni assai diversi dai comuni­
cati ufficiali, pieno di 
abbreviazioni burocratiche 
(t O » per organizzazione. 
« DS » per direzione strate­
gica. e così via), ma anche 
di citazioni, come quelle dei 
Grundrisse di Marx — si 
delinea l'accusa di aver tra­
dito l'impostazione che il 
« nucleo storico » ha tenta­
to di dare alle Br dopo i 
primi anni. E infatti i ri­
chiami all'autorità delle lo­
ro prese di posizione dal car­
cere sono molti. 

Ma quella che si delinea, 
soprattutto, nel documento. 
è la presenza di un'ala, per 
così dire, « movimentista ». 
che si collega, in sostanza. 
alle posizioni dell'autonomia 
operaia. Le critiche hanno 
tutte questo tono: sono sta­
te < accentuate la caratte­
ristica. speculare e difensi­
va dell'O... Da qui la carat­
teristica di "faccia al nega­
tivo" dello Stato »: « l'O. ha 
come obiettivo conscio o in­
conscio. non ha importanza. 
di accelerare i tempi della 
guerra e della repressione. 
per "mostrare" a tutto il 
proletariato quanto è "fero­
ce" il nemico, non preoccu­
pandosi minimamente che 
la prematura chiusura degli 
spazi democratici va con­

tro il rafforzamento dell'or­
ganizzazione proletaria ». 

Nel documento c'è questo 
e altro. ìn realtà è tutta 
l'analisi della situazione ita­
liana che si richiama alle 
posizioni dell'autonomia. I 
brigatisti « dissidenti t cri­
ticano il fatto che « nel set­
tembre '76 veniva di fatto 
sciolto il fronte' del lavoro 
di massa ». e nel ripercor­
rere le tappe delle imprese 
delle Br. fanno intravvede-
re anche un dissenso sull'as­
sassinio di Moro: «dopo 
aver rappresentato quale 
potenza era raggiungibile. 
bisognava volgere lo sguar­
do indietro, e far si che que­
sto concentrato e questa 
scuola di potenza-potere fos­
se fatta propria da tutto il 
movimento proletario». 
' Insomma è il distacco dal­
le * masse» (supposte), dal 
« movimento » — cioè dal­
l'area dell'autonomia ope­
raia — che si rimprovera 
alle Br. Che si pongono co­
me t avanguardia di parti­
to ». invece di puntare a 
formare il « partito di avan­
guardia », e che non hanno 
capito quanto il « movimen­
to» (VtMPRO») sia già 
rivoluzionario, ' non ab­
bia bisogno di « professori » 
ma di un'organizzazione che 
nasca al suo intèrno. 

Dal terrorismo 
alla guerriglia 
Cosi come si richiama al­

le posizioni dell'autonomia 
la citazione della lotta degli 
ospedalieri (quelli del Po­
liclinico, si immagina) o 
addirittura quella delle fem­
ministe: per sottolineare che 
l'operaio massa, la grande 
fabbrica non sono più € cen­
trali » nello scontro, mentre 
ci sono € movimenti » che • 
esprimono un totale antago­
nismo al sistema capitalisti­
co. e avanguardie che non 
€ orbitano più nell'aria le­

gale». e che quindi non 
vanno più « provocale e 
choccate » con azioni dimo­
strative. « Oggi in presen­
za di istanze e di strutture 
d'avanguardia costruite al­
l'interno dello MPRO. e dun­
que già sul terreno della LA 
(lotta armata) se invece di 
lavorare per il rafforzamen­
to di quesi fattori si opera 
nei fatti per la loro distru­
zione ottenendo come unico 
risultato l'arretramento del 
processo di costruzione del 
PCC (partito comunista com-
battente)... bene, stando le 
cose in questi termini, la pro­
vocazione non è più politica, 
è pura e semplice provoca­
zione ». 

Tutto quest'impianto teo­
rico. tutte queste parole, non • 
approdano certo ad una'cri­
tica definitiva delle Brigate 
rosse. Tutt'altro: i « briga-. 
Usti dissidenti» accusano la 
« Direzione » di essere mes­
saggera di morte. Ma loro 
vogliono trasformare la « fa­
se dell'attacco ai singoli» — 
che loro chiamano «terrori­
smo» — in € guerriglia ». 
« L'enorme potenza dispiega­
ta in via Fani e nella bat­
taglia conseguente andava 
immediatamente appena mo­
strata messa da parte, o con­
vertita in azioni che. a pre­
scindere dal numero dei mor­
ti. riportasse questa potenza 
dentro la lotta quotidiana del 
proletariato. (Come ad esem­
pio distruggere una centra­
le di controllo o di spionag­
gio - elettronico sulla classe 
operaia in una grande fab­
brica) ». E invitano VMPRO 
« ad abbandonare sempre 
più il terreno degli attenta­
ti dinamitardi notturni, e 
conquistare un terreno di 
pratica guerriglia su cui far 
crescere la sua ricchezza, la 
sua creatività » (sic). 

«A prescindere dai nume­
ri dei morti »: cupi messi di 
sventura e morte, si oppon­
gono ad altri cupi messi di 
sventura e morte. 

Dichiarazione di un agente dell'Antidroga USA dopo la morte di Giuliano 

«Ci aspettavamo un grosso omicidio » 
Il capo della mobile assassinato indagava anche sulla fine del «padrino» 
Carmine Galante e su Ambrosoli? - Caso De Mauro: si procede contro ignoti 
PALERMO — I fatti delia 
vita seno spesso sconcertan­
ti. Quelli di Palermo anco­
ra di più. Città di misteri, 
si è ripetuto ancora di fron­
te al corpo martoriato del 
capo della squadra raooile 
Boris Giuliano. E ieri, a son 
quattro giorni dall'uccisione 
del vice questore, si è assi- | 
stito all'avvilente, quasi 'e I 
f.nitìva archiviazione d?l ca- 1 
so De Mauro, il primo di que- | 
sii grandi misteri. 

L« scomparsa di Mauro 
De Mauro, giornalista de 
« L'Ora », il quotidiano nella 
sera di Palermo, avvenuta ù 
16 settembre del "70. non ha 
responsabili rimarrà impu­
nita. Dopo juasi nove anni 
di indagini, deplstamenti, 
oscure manovre, traine invi­
sibili, è arrivato 11 m amento 
della più amara conciasi<<o»\ 

Il sostituto procuratore del­
la Repubblica, Domenico Si 
gnormo. ha depositato a sue 
conclusioni nel!* man: del 
giudice istruttore Giovanni 
Miccichè, al quale spetterà 
l'ultima parola. Ma .1 pub­
blico ministero è stato jnà 
fin troppo chiaro. I colp2\o-
li. i mandanti sono rum.^'. 
sconosciuti e neH'omfcr.1. 
l'unico imputato, l'ottanten­
ne consulente tributario, il 
cavaliere Nino Buttafuoco. 
deve essere prosciolto tia 
pure per insufficienza di pro­

ve. II magistrato ha chiesto 
alla sez.cne istruttoria cne 
si proceda «contro ignoti». 
In altre parole: il caso e 
chiuso. 

Dal rapimento di De Mau­
ro alla feroce uccisione li 
Giuliano sono passati dun 
que nove anni. Giuliano in­
dagò a lungo sulla scompar­
sa del giornalista; il caso 
era uno dei suoi « pallini n.-r-
si ». Elda. la moglie di Mau­
ro, che adesso vive a Roma 
dopo aver polemicamente s 
amaramente lasciato Paler­
mo. ha detto, dopo aver a> 
preso la morte del vice que­
store: « Con quei colpi di pi­
stola è come se avessero se­
polto in maniera definii'va 
anche la verità su mio ma­
rito, perché Boris Giuliano 
era rimasto l'unico, deside­
roso di scoprire la fine di 
Mauro ». Tragica verità, scon­
volgente coincidenza. 

Il capo della mobile era 
amico di De Mauro e la fa 
mi ni hi del giornalista si ora 
aggrappata a lui. investiga 
tore scrupoloso e attento, per 
strappare almeno un lembo 
del velo di mistero sulla sua 
scomparsa. Dire adesso che 
Giuliano possa essere stato 
fatto fuori, proprio per que 
sta indagine, è Torse fin 
troppo semplice. Ma ha fai 
to sicuramente sensazione 
quanto, sempre ieri, dalle 

colonne dell'* Ora ». Vitto 
rio Nisticò, già direttore dsl 
quotidiano, rivela. 

m Incontrai Giuliano — di­
ce Nisticò — proprio qualche 
settimana fa ed ebbi modo 
di raccogliere qualche sua 
confidenza. Parlava del caso 
De Mauro con la stessa grin­
ta amara di chi aveva deci­
so di non gettare la spugna. 
C'è un uomo politico — mi 
disse — che andava arrestalo 
subito, se non altro per re­
ticenza >. / 

In questura, comunque. 
privilegiano la pista che in­
dirizza al fiorentissimo traf­
fico intemazionale di dro-?a 
e di valuta. E c'è una grave 
confessione di Thomas An-
geletti, uno degli agenti 
americani della DEA (Drag 
Enforcement Agency). l'orga­
nizzazione statunitense per 
la lotta contro le multinazio­
nali della droga: «Da tre 
settimane ci aspettavamo un „ 
grosso omicidio nel nostro 
ambiente e ncn abbiamo sa­
puto impedirlo». 

Che cosa sanno questi 
americani? E Giuliano, che 
era un loro collaboratore, tra 
i più attivi, ne era informa­
to? Dalla questura finora 
ncn è Tiunta smentita alla 
dichiarazione dell'agente. 
Dunque 1'allnrme era scat­
tato E allora se è cosi, per­
ché Boris Giuliano Io han­

no lasciato senza scorta? Ri­
sposta: «Siamo tutti senza 
scorta ». 

Ieri mattina al palazzo di 
giustizia hanno tenuto in 
vertice: il procuratore capo 
Costa, il questore Epifanio, 
il capo della Criminalpol 
Contrada e II vice questore 
Vasquez, questi ultimi due 
stretti compagni di lavoro d: 
Giuliano. Da indiscrezioni si 
e soltanto saputo che sta 
per scattare un giro di vite 
negli ambienti della malavita 
organizzata. Le indagini nei 
frattempo battono il passo. 
E c'è chi riferisce di un cer­
to disorientamento. 

A Palermo, sia pure a di­
stanza di tempo, hanno ucci­
so il procuratore Scagliona e 
i due massimi responsabili 
della polizia giudiziaria: se­
gnali più che inquietanti. Si 
riparla dei suoi recenti viag­
gi in America per i corsi di 
specializzazione presso !» 
DEA, delle sue missioni a Mi­
lano: Giuliano indagava, for­
se. anche sulla fine del « pa­
drino » Carmine Galante, e di 
Ambrosoli? Sono solo voci. 
Ma un fatto è certo: Giulia­
no non è caduto in quel bar 
della Palermo elegante per 
mano di un sicario di mezza 
tacca. 

s. ser. 

Grave decisione in istruttoria 

Mutti prosciolto 
per la ricostituzione 
del partito fascista 

ROMA — Nelle lettere che 
scriveva a Preda parlava di 
« camerati », di « lotta al si­
stema ». di « organizzazione 
militare », riceveva disposizio­
ni per 1 membri dell'organiz­
zazione in clandestinità. Ep­
pure contro Claudio Mutti, 
l'insegnante di Parma arre­
stato su ordine di cattura del­
la Procura di Rieti due me­
si fa. è caduta una delle ac­
cuse che Io tenevano in car­
cere: la ricostituzione del di­
sciolto partito fascista. Se 
Mutti non è già stato rimesso 
in libertà è soltanto grazie a 
que] famoso carteggio con il 
suo amico neonazista di Pa­
dova, nel quale era evidente 
il reato di favoreggiamento 
nei confronti di Preda per 
averlo aiutato a pagarsi la 
fuga • 

La decisione del giudice 
istruttore è molto grave per­
chè sembra tendere a «dei-

deologizzare » l'attività della 
cellula nera che arrivava fi­
no all'* MRP », il « Movimen­
to rivoluzionario popolare » 
che ha firmato gli attentati 
contro il Campidoglio. Regina 
Coeli. il Consiglio superiore 
della magistratura e la Far­
nesina. 

Un lavoro di mesi portato 
aranti dalla Procura di Rie­
ti rischia cosi di essere smi­
nuito. mentre invece aveva 
portato alla luce una perico­
losa attività clandestina dei 
gruppi neofascisti. Non a ca­
so tra gli arrestati per l'in­
chiesta di Rieti figura anche 
un nome di spicco nell'organi­
gramma dell'eversione nera, 
quel Paolo Signorelii accusa­
to di essere stato un capo 
dei NAR e fondatore di «Lot­
ta studentesca», una delle 
tante sigle comparse nell'area. 
della cosiddetta «autonomia 
fascista ». 

Il radicale Fabre fermato in Belgio 
ROMA — Il segretario del partito radicale Jean Fabre è 
stato fermato e trattenuto per oltre cinque ore ieri sera a 
Bruxelles dalla polizia belga. Lo rende noto un comunicato 
del PR. Fabre guidava una delegazione che si era recata da­
vanti alla sede della Presidenza del Consiglio, chiedendo di 
essere ricevuta dal premier belga Maertens per sollecitare 
il blocco di alcune spese militari in corso di approvazione 
da. parte del governo. 

«E" intervenuta la polizia -- si afferma nel comunicato 
— che li ha condotti in questura rilasciandoli solo a notte ». 

I sostituti procuratori della Repubblica Domenico Sica (a si­
nistra) e Gianni Canzlo all'uscita della Casa circondariale di 
Rieti e (nella foto in basso) il negozio gestito in via Cala-
matta, a Roma, dalla Pecchia e dai cugini Bonano 

Processo per direttissima 

Genova: condannati 
quattro brigatisti 

Per detenzione di armi - Sette mesi 
comminati ad un altro giovane ligure 

GENOVA — E' durata poco 
più di un'ora la prima fase 
del processo per direttissima 
svoltasi ieri mattina alla se­
conda sezione del tribunale, 
in cui sono comparsi sul ban­
co degli imputati, per la sola 
accusa-di detenzione illegale 
di armi ed esplosivi quattro 
presunti brigatisti genoves.1, 
denunciati dalla Digos anche 
per partecipazione a' banda 
armata 

I quattro sono Angela 
Rossi, 40 anni, sorella di Ma­
rio Rossi, capo della a XXII 
Ottobre ». Franco Ricci, 40, 
fuggito dal penitenziario di 
Porto Azzurro, Nunzio Em-
manuello, 23. di origine sici­
liana, e Sebastiano Pes, 22 
anni, originario intestatario 
del « covo » di Borgoratti do­
ve la polizia ha scoperto due 
mesi fa un vero e proprio 
arsenale di armi. 

Franco Ricci si è assunto 
la totale responsabilità del­
l'accusa, parlando con tono 
molto sicuro ed una lieve in­
flessione emiliana: « Le armi 
sono tutte mie — ha detto 
rispondendo alle domande 
dei giudici — le compravo 
senza uno scopo particolare, 
da circa un anno. Gli altri 
non c'entrano, non sapevano 
neppure che ero un evaso ». 

Stesso discorso. Ricci ha 
fatto per la roulotte di Mo-
niga del Garda, intestata ad 
Emmanuello ma frequentata 
da lui. 

Anche gli altri tre (Angela 
Rossi. Nunzio Emmanuello e 
Sebastiano Pes) hanno nega­
to di saper qualcosa delle 

armi, che il Ricci teneva in 
una stanza chiusa a chiave. 

Dopo circa un'ora di came­
ra di consiglio, alle 19 la cor­
te ha emesso la sentenza. 
Franco Ricci è stato condan­
nato a 4 anni di reclusione e 
500 mila lire di multa e-a 2 
anni di casa di lavoro-dopo 
là reclusione; Sebastiano Pes 
è stato assolto per non aver 
commesso 11 fatto, • mentre 
per Nunzio Emmanuello ed 
Angela Rossi, è stata dispo­
sta la remissione degli atti 
al giudice per l'istruttoria 
formale. , . 

• * * 

Sempre a Genova, sette 
mesi di reclusione, con so­
spensione condizionale delia 
pena e immediata scarcera­
zione. sono stati comminati 
a Maurizio Palanti, il giova­
ne arrestato nell'ambito del­
le indagini su un presunto 
nucleo terroristico. Palanti. 
23 anni, dipendente di una 
piccola azienda distributrice 
di bevande, era accusato di 
detenzione di una pistola 
calibro 22 con numero di ma­
tricola limato. 

L'arresto di Maurizio Pa­
lanti era stato eseguito dopo 
la sparatoria di corso Dogali, 
quando, domenica 15 luglio, 
due giovani in moto erano 
incappati in un posto di bloc 
co e. alla richiesta di esibi­
re il contenuto di un borsel­
lo, avevano tentato la fuga, 
mentre uno di essi — il pas 
seggero — sparava contro ì 
carabinieri. 

Era tranquillo al mare 

Preso rapinatore 
(con tanto di arsenale 

nascosto in casa) 
Dal nostro corrispondente 
RAVENNA — Sei rapine per 
quasi 400 milioni, un duplice 
tentato omicidio, detenzione 
di armi da guerra (munizioni 
comprese), renitenza alla le­
va: con un curriculum di que­
sto tipo a soli 21 anni (com­
piuti a gennaio), Francesco 
Lazzaretti passeggiava tran­
quillamente a Milano Marit­
tima, Andava ai bar, frequen­
tava locali notturni, come se 
niente fosse, in bicicletta, con 
una tuta da ginnastica, E pro­
prio in un bar, dove era soli­
to andare, è stato arrestato 
l'altra mattina dagli uomini 
del reparto operativo dei ca-
rabinieri di Ravenna che lo 
stavano pedinando da 48 ore. 

Romano, pregiudicato (uffi­
cialmente abitava a Rimini). 
già in carcere sia per furti sia 
per ricettazione d'armi, ha al 
suo attivo tre ordini di cattu­
ra e altrettanti mandati. 
Francesco Lazzaretti l'altra 
mattina entra nel suo solito 
bar, subito due carabinieri lo 
bloccano: candidamente, dice 
di essere Guido Pirovano e 
mostra la carta d'identità 

(falsa, rubata con altre m 
«bianco* a Vallate nel maggio 
dell'anno scorso). Ma poi vi­
sto che i militi non gli credo­
no. ammette subito di essere 
Francesco Lazzaretti. Non op­
pone ìa minima resistenza: e 
disarmato, ha addosso solo 
pochi soldi. 

Nell'appartamento che ha 
affittato, sempre a Milano 
Marittima (pare con un altro 
nome falso), c'è un arsenale: 
una pistola Beretta 7.65 carica, 
il colpo in canna e senza 
sicura. La tiene sul comodino, 
vicino al Ietto (era stata ru­
bata a Forlì jn un casa pri­
vata). un mitragliatore fran­
cese m MAT » 9 millimetri pa­
rabellum con il caricatore 
pieno e altri proiettili (una 
cinquantina). Pòi passamonta­
gna, tre parrucche di diversi 
colori, baffi finti, numerose 
paia di guanti di gomma e 
chirurgici, occhiali da sole. 
rotoli di nastro adesivo e iso­
lante, cerotto, una boccetta 
di cloroformio, fotografie del 
centro storico di Ravenna e 
della sede della Banca del 
Monte di Bologna e Ravenna. 

Nevio Galeati 

In 4000 pagine 

Si fa 
il punto 

sulla 
inchiesta 

Alessandrini 
TORINO — Nuovi passi m 
avanti sono stati fatti nel­
l'accertamento della verità 
sull'assassinio del giudice mi­
lanese Emilio Alessandrini. 
Non si tratta di risultati de­
cisivi. ma ti bilancio che il 
PM Alberto Bernardi può 
stendere al momento della 
formalizzazione appare deci­
samente positivo. Al giudice 
istruttore, intanto, verrà con­
segnata una mole imponente 
di materiale: 28 fascicoli che 
comprendono quattromila pa­
gine. Sono il frutto del lavo­
ro intenso svolto dal magi­
strato torinese compendiabi­
le in sedici comunicazioni 
giudiziarie e in tre ordini di 
cattura. Gli imputati di que­
sto processo sono, come è no­
to. Bruno Russo Palombi. 
Claudio Waccher e Marco Fa­
giano, tutti e tre^arrestati il 
6 luglio scorso a Milano. Su 
questi tre e in più su Wil­
liam Waccher pesa anche V 
imputazione per partecipazio­
ne a banda armata, conte­
stata dalla Procura milanese. 
Ora gli atti sono stati tra­
smessi per competenza a To­
rino, nell'ovvia considerazio­
ne che esiste una connessio­
ne probatoria fra il reato di 
partecipazione a banda ar­
mata e l'omicidio Alessan­
drini. 

A Torino gli atti del pro­
cesso Alessandrini erano sta­
ti- trasmessi il 27 aprile, su 
decisione della corte di cas­
sazione. Milano, infatti, non 
poteva svolgere le indagini 
trattandosi dell'omicidio di 
un magistrato di quella sede. 

L'istruttoria formale a To­
rino è durata tre mesi circa. 
Il PM Bernardi, nel trasmet­
tere gli atti al giudice istrut­
tore, ha avanzato richieste 
specifiche, tutte coperte, na­
turalmente, dal segreto istrut­
torio. Tali richieste, comun­
que. sono finalizzate ad ap­
profondire gli elementi rac­
colti, che, a quanto risulta, 
sono numerosissimi. Indagi 
ni peritali saranno sicuramen­
te svolte sui volantini, sui 
documenti, sulle macchine da 
scrivere e sull'altro materiale 
seauestrato a Pisa. Prato. 
Milano. Torino e Napoli. Ma 
già alcuni risultati sono sta­
ti ottenuti. E" certo, infatti. 
che a Prato è stato ciclosti­
lato uno dei volantini che ri­
vendicarono l'omicidio di 
Alessandrini, la cui paterni­
tà venne assunta daVa orga­
nizzazione terroristica dt 
« Prima linea ». 

A Milano, nei due « covi »> 
di via Benefattori dell'ospe­
dale e di via Picozzi, è stato 
trovato il ciclostilato origina­
le del secondo volantino ri­
vendicante il delitto. Si sa. 
inoltre, che Claudio Waccher 
ha fornito un alibi per il 29 
gennaio (il giorno dell'assas­
sino di Alessandrini) che non 
ha retto alla prova. 

t livelli di indagine sui 
quali si è mosso il PM Ber­
nardi sono tre: quello dei 
mandanti, quello degli orga­
nizzatori e quello degli ese­
cutori. Per ciò che riguarda 
il primo livello gli elementi 
acquisiti sarebbero piuttosto 
vaghi, anche se il campo per 
ipotesi serie non manca. Per 
il secondo livello, particolare 
attenzione viene prestata al 
gruppo dei « toscani » (Firen­
ze e Pisa). Viene seguita la 
pista, diciamo così, dei « com­
messi viaggiatori » che face­
vano la spola fra Firenze e 
Milano. Collegamenti tra i 
gruppi della Toscana e della 
Lombardia risulterebbero ac­
certati. Per il terzo livello. 
che riguarda il capitolo degli 
esecutori (le modalità della 
preparazione del delitto e i 
successivi svolgimenti) il PM 
ha emesso tre ordini di cat­
tura. L'inchiesta, quindi, non 
si muove più sul terreno 
magmatico delle imputazioni 
contro ignoti A tre persone, 
accusate di avere partecipa­
to all'omicidio del magistra­
to, è stato dato un volto e 
un nome. Più difficile, natu­
ralmente, è risalire agli idea­
tori del delitto. Il PM Ber­
nardi. però, appare modera­
tamente ottimista. 

Ora il lavoro più arduo sa­
rà quello che sostituto pro­
curatore e giudice istruttore 
dovranno affrontare per dare 
un nome e un volto anche ai 
mandanti del delitto. Lo sfor­
zo degli inquirenti dovrà 
inoltre tendere a ricostruire 
minutamente l'ultimo mese 
di vita del magistrato: dove 
è staio, con chi si è incontra­
to. qual è stelo Toggetto del­
le sue ultime indagini 

Alcune cose sono note. Si 
sa, ad esempio, che Alessan­
drini. ascoltando la televisio 
ne. credette di riconoscere 
nella voce del * brigatista » 
che telefonava alla moglie 
dell'on. Moro quella di Toni 
Negri e si sa che di questo 
suo presunto « riconoscimen­
to'^ fece partecipe un suo 
collega durante il convegno 
di Cadenabbia. Si sa anche 
che una sua fotografia ven­
ne trovata nel covo di Cor­
rado Alunni dopo il suo arre­
sto. Si sa. infine, che Ales­
sandrini, prima di Cadenab­
bia, aveva preso parte a un 
convegno di mesperti» sul 
terrorismo a Bologna e che 
si apprestava a partecipare 
ad un analogo incontro che 
doveva svolgersi a Roma e 
che tolto proprio a causa del 
delitto. 

Gli ideatori del delitto, che 
sembra fruissero di un grado 
dt informazioni notevole, era­
no al corrente dei suoi spo­
stamenti? Seppero della con­
fidenza che Alessandrini fece 
al suo collega a Cadenabbia'' 
Questi interrogativi, per ora. 
rimangono aperti Per arriva­
re al livello dei mandanti è 
a queste domande che gli in­
quirenti dovranno .cercare di 
dare uno risposta. 

Ibio Paolucci 


